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SCHEDA 2 

TECNICA DI REIMPIANTO MEDIANTE GRIGLIE METALLICHE 

 
Sebastiano Calvo, Antonino Scannavino, Filippo Luzzu, Germana Di Maida, Maria Pirrotta, 
Carla Orestano, Agostino Tomasello  
 

e-mail: sebastiano.calvo@unipa.it 
 

 
DESCRIZIONE SINTETICA DELLA TECNICA 
Talee di Posidonia oceanica fissate su griglie metalliche elettrosaldate ancorate al substrato 

mediante paletti metallici.  

 

CAMPI DI APPLICAZIONE 
Fondali marini con substrato mobile e/o matte. 

 
MATERIALI IMPIEGATI 
Talee di P. oceanica costituite da un rizoma plagiotropo portante almeno 3 fascicoli fogliari. 

Griglie metalliche in ferro zincato elettrosaldato (  3 mm) di dimensioni variabili (0,5×0,5 

m o 1×1 m) con maglie di 5 cm di lato, ancorate al substrato mediante chiodi (  12 mm) in 

ferro a forma di manico di ombrello di lunghezza 70 cm. 
 
MODALITÀ DI ESECUZIONE 
La metodologia adottata rientra tra le tecniche provviste di sistemi di ancoraggio 

(Molenaar, 1992). Le talee di P. oceanica vengono prelevate da una prateria donatrice 

ubicata ad una profondità  a quella del sito ricevente, trasportate immediatamente al sito 

di allestimento delle griglie e posizionate subito dopo nel sito ricevente. In particolare, le 

talee vengono posizionate al di sotto della rete e a diretto contatto con il substrato e fissate 

con fascette a strappo in plastica, in modo tale che i fascicoli fogliari fuoriescano verso alto 

(Figure 1-4). Le griglie sono ancorate al substrato con una disposizione a scacchiera, 

secondo lo schema della quinconce. 
 
RACCOMANDAZIONI 
 Verificare l’idoneità del sito a sostenere l’intervento di ripristino previa valutazione della 

qualità della colonna d’acqua, dei sedimenti, delle biocenosi e di sperimentazioni pilota. 

 Scegliere il sito donatore tenendo conto della distanza dal sito ricevente, della profondità 

di prelievo delle talee e della qualità della prateria donatrice. In particolare, è preferibile 

individuare praterie donatrici con densità  alla classe “normale” definita da Pergent et 
al. (1995). 

 Prelevare dalla prateria donatrice un numero di fasci/m
2
  all’1% della densità media 

presente, al fine di ridurre al minimo l’impatto e rendere più sostenibile l’intervento 
(Diaz Almela e Duarte, 2008). 

 Trapiantare le talee entro poche ore dall’espianto, evitando di esporle a disidratazione e 

stress termici. 
 Interdire la pesca e gli ancoraggi nella zona interessata dalla riforestazione. 

 
LIMITI DI APPLICABILITÀ 
 Non applicabile su fondali rocciosi. 

 Non applicabile su fondali soggetti a insabbiamento e forte idrodinamismo. 
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Figura 1 – Prateria donatrice. 
 

Figura 2 – Fissaggio delle talee alla griglia. 

  

Figura 3 – Posizionamento delle griglie. Figura 4 – Particolare delle griglie. 

 

VANTAGGI 
 Esecuzione della maggior parte del lavoro a terra, limitando il lavoro subacqueo alle fasi 

di prelievo delle talee ed ancoraggio delle griglie al fondale.  

 Riduzione significativa dei tempi e dei costi della riforestazione. 

 Durata del supporto di ancoraggio compatibile con i tempi di attecchimento delle talee.  

 Facilità di movimentazione delle griglie sia a terra che in mare. 

 Utilizzo della griglia sia su matte che su substrato sabbioso. 

 Scomparsa per ossidazione del supporto metallico nel medio termine (3-5 anni). 
 
SVANTAGGI 
 Difficoltà di adattamento su fondali molto irregolari. 

 Introduzione nell’ambiente di significative quantità di elementi metallici, soprattutto 
ferro, e plastica non biodegradabile (fascette a strappo). 

 
EFFETTI 
 Riduzione dei tempi di radicazione delle talee al substrato.  

 Aumento delle probabilità di successo dell’impianto. 
 
PERIODO DI INTERVENTO 
Le operazioni di raccolta delle talee, allestimento delle griglie e loro reimpianto nel sito 

ricevente devono avvenire preferibilmente durante il periodo di riposo vegetativo della 

pianta (autunno). 
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POSSIBILI ERRORI 
 Errato posizionamento delle talee nella griglia. 

 Fissaggio non adeguatamente serrato delle talee alla griglia. 

 Disidratazione e stress termici delle talee durante le fasi di fissaggio alla griglia. 
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